


Luglio 1922. La crisi drammatica in cui è piombata l’Italia a causa della sua partecipazione alla Prima Guerra Mondiale è entrata nella sua fase finale. Da mesi, ormai, le Camicie Nere imperversano in tutto il Paese aggredendo tutti coloro che vengono da esse definiti come “elementi antinazionali”: socialisti, comunisti, anarchici, certo, ma anche liberali ed esponenti del Partito Popolare Italiano. Le città di Cremona, Ravenna, Novara sono in quei giorni prese d’assalto dalle squadracce fasciste di Dino Grandi, di Roberto Farinacci, di Ettore Muti, di Italo Balbo. Il Paese è di fronte ad un vero e proprio moto insurrezionale, per usare le parole pronunciate in quei giorni dallo stesso Benito Mussolini. E’ un’autentica onda di piena che le istituzioni dello Stato liberale e monarchico di allora è assolutamente incapace di arginare, fermando le violenze e facendo osservare le Leggi. Sono ore drammatiche, si è giunti ormai alla resa dei conti. Il 19 luglio il Governo Facta si presenta dimissionario alla Camera, irriso nel suo discorso dallo stesso Mussolini. Il Re lo riconfermerà una dozzina di giorni dopo, ma è un Governo nato morto, debolissimo, totalmente in balia degli eventi.
Il 31 luglio l’Alleanza del Lavoro – l’organizzazione nata nella primavera precedente e costituita dalla C.G.d’L., dal Sindacato dei Ferrovieri Italiani, dall’U.S.I., dall’Unione Italiana del Lavoro, dalla Federazione Italiana dei Lavoratori del Mare oltre che dai repubblicani, dagli anarchici, dai socialisti e dai comunisti – proclama lo sciopero generale in difesa delle libertà politiche e sindacali, della legalità e delle conquiste della democrazia poste in pericolo dalle violenze fasciste. Lo sciopero ha inizio all’alba del 1° agosto, ma Facta, pressato dai fascisti che minacciano di intervenire se l’agitazione non sarà terminata entro quarantotto ore, invece di ordinare l’arresto di coloro che cercano di intimidire le istituzioni, comunica che saranno adottate severissime misure di pubblica sicurezza se lo sciopero generale non terminerà immediatamente. Costretta dalla situazione, l’Alleanza del Lavoro proclama la fine dello sciopero a mezzogiorno del 3 agosto. Da parte sua la Direzione nazionale del P.N.F. impartisce ordini perentori a tutte le federazioni provinciali fasciste presenti nel Paese di far ordinare dai membri delle loro squadre d’azione le sedi municipali di quei centri abitati dove l’ordine di cessazione dello sciopero non fosse giunto entro le sei del mattino del venerdì 4 agosto. Ma a Savona e nelle località vicine la notizia della conclusione dello sciopero giunge solo nella tarda mattinata di quel venerdì. A quel punto le Camicie Nere si ritengono libere di intervenire. 
A Savona, nel 1922, palazzo Gavotti, in piazza Chabrol, era la sede del Municipio: vi sedeva allora un’amministrazione guidata dal Sindaco comunista Luigi Bertolotto; in Consiglio Comunale, a seguito delle elezioni tenutesi il 31 ottobre 1920, sedevano 18 comunisti, 14 socialisti e 8 popolari. Nella vicina piazza della Maddalena era la sede della Camera del Lavoro e in via Pia la sede del Consorzio Sbarchi e Imbarchi del porto di Savona.
A quell’appuntamento, a Savona, le forze politiche antifasciste si presentarono profondamente divise. L’apice dello scontro si era raggiunto alla fine del precedente mese di aprile, quando il comizio di Giacinto Menotti Serrati e Umberto Terracini si era concluso con le botte e gli insulti tra socialisti e comunisti. In quell’occasione era stato l’anarchico Umberto Marzocchi a richiamare tutti all’unità, alla ricerca dei valori della condivisione, nella comune lotta che si sarebbe dovuto affrontare contro i fascisti. Ma era stato tutto inutile.
Tra il 4 e l’8 agosto avvenne qualcosa che oggi può apparire francamente incredibile, tanto da sembrarci impossibile pensare che sia realmente accaduto.
Nella notte tra il 3 e il 4 agosto, a bordo di convogli ferroviari, di camion, di automobili, giungono a Savona centinaia di Camicie Nere, armate fino ai denti, provenienti dal Carrarese, dalla Lomellina e dall’Alessandrino.
Come avrebbe detto molti anni dopo Francesco Bruzzone, il Prefetto della Liberazione, se per i fascisti quelle furono delle giornate storiche, per tutti coloro che credevano nei valori della democrazia e della libertà, quella giornata segnò l’inizio della Resistenza alla dittatura.
I fascisti iniziarono immediatamente a bastonare e a picchiare a sangue tutti coloro che erano noti e conosciuti come attivisti e simpatizzanti comunisti, repubblicani, socialisti e anarchici, bruciando le loro bandiere, facendo irruzione nelle loro case, devastandole e umiliandone gli occupanti. Tra i tanti che dovettero subire quelle violenze da parte delle Camicie Nere, vi furono alcune tra le figure più illustri dell’antifascismo savonese di allora: il Segretario della Camera del Lavoro Giovanni Michelangeli, che fu picchiato al punto da lasciarlo svenuto; il repubblicano Francesco Bruzzone, che venne bastonato al punto da spaccargli la testa, causandone il ricovero all’ospedale San Paolo; l’anarchico Umberto Marzocchi, che riuscì con un espediente ad allontanarsi dal Comune di Savona, evitando un sicuro, feroce pestaggio; per non parlare delle abitazioni di Pippo Callandrone e Adenago Chiavacci, che vennero invase e devastate dagli squadristi. E Giacomo Matteotti, che a Varazze venne aggredito dai fascisti e obbligato ad allontanarsi da quella località dopo aver firmato un documento in cui prometteva che non si sarebbe mai più ripresentato in paese.
Alle due e mezza del pomeriggio del 4 agosto le Camicie Nere penetrarono all’interno del Municipio di Savona e lo occuparono in armi, affacciandosi dal balcone affacciato su piazza Chabrol facendosi fotografare trionfanti.
All’alba del 5 agosto Savona si presentava sotto il dominio pieno e totale dei fascisti. Nel corso della mattinata gli squadristi fecero esplodere una bomba all’interno dell’albergo ristorante di via Monti gestito dal socialista Giuseppe Bolla, il nonno della scomparsa presidente dell’ANED Maria Bolla, la sede della Cooperativa Tipografica Socialista, in corso Mazzini, dove si stampavano i giornali Bandiera Rossa e La Voce dei Lavoratori, venne invasa e devastata. Le Camicie Nere cercarono poi di dare l’assalto alla Società Generale di Mutuo Soccorso in via San Lorenzo e per pura fortuna si evitò il bagno di sangue: dopo una trattativa gli antifascisti che la occupavano se ne allontanarono e le Camicie Nere vi penetrarono all’interno, prendendo tutto ciò che vi trovarono e trasportandolo all’esterno, dandolo poi alle fiamme. Anche la sede del Circolo dei Ferrovieri in via dei Mille venne occupata da decine di squadristi. Sui muri della città apparvero dei manifesti in cui si annunciava che era fatto divieto assoluto al Sindaco, ai membri della Giunta, ai consiglieri comunali di presentarsi in Municipio; in un altro manifesto, addirittura, fu ordinato di lasciare la città entro le otto di sera del 5 agosto a sette tra i dirigenti politici più conosciuti di Savona: i colpiti dal bando furono il futuro Segretario del Partito Socialista Unitario Italo Diana Crispi, il Segretario del Partito Socialista Italiano Pippo Callandrone, il Presidente del Consorzio Sbarchi e Imbarchi Adenago Chiavacci, il Segretario del Consorzio Autonomo delle Cooperative Socialiste Ugo Alterisio, il Presidente dell’Ospedale San Paolo Pippo Callandrone, il Segretario della Camera del Lavoro Giovanni Michelangeli ed il dirigente comunista Lorenzo Moizo. A tutti sarebbe poi stato consentito il rientro in città dopo tre settimane, ponendo come condizione quella di firmare una dichiarazione giurata con la quale si impegnavano a dimettersi dai rispettivi partiti, a non far più politica attiva e a non accettare più alcun tipo di carica. Nel pomeriggio fu occupata la sede del Consorzio Sbarchi e Imbarchi in via Pia, si tentò di assaltare la sede del Circolo Repubblicano Giuseppe Mazzini in via Quarda Superiore n. 3 interno 2 e alla sera venne dato l’assalto alla sede della Camera del Lavoro in via Sacco.
















«La storia è parte di noi. Di ciascuno di noi come persona, di noi come comunità. È alle fondamenta della nostra cultura, dei nostri ordinamenti, dei valori in cui ci riconosciamo e che costituiscono l’asse portante della società contemporanea.
La libertà di cui godiamo, la democrazia che è stata costruita, l’uguaglianza e la giustizia che la Costituzione ci prescrive di ricercare sono figlie di una storia sofferta e di generazioni che le hanno conquistate con dolore, sacrificio, impegno, consegnandole alla nostra cura affinché possiamo a nostra volta trasmetterne il testimone.
È una lezione, quella di allora, di coraggio, di fiducia. È la coscienza di essere parte di una storia che continua, consapevoli anche dei momenti più oscuri e indegni vissuti e del loro superamento.
La democrazia nasce da questa diffusa coscienza della responsabilità di ciascuno nella difesa delle comuni libertà.
E’ stata – è – una conquista di popolo».
Il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella
(dal discorso tenuto a Ravenna il 26 luglio 2022).
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